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I problemi e l'impegno della gente esposti 
ai membri della commissione parlamentare 
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«Ecco perché da 12 anni 
lottiamo per il Belice» 

Toccato con mano il modo vergognoso al quale sono stati condannati a vivere 
gli abitanti della vallata terremotata - Interventi carenti e approssimativi 

Nostro servizio 
VALLE DEL BELICE — Al
le baraccopoli, ai paesi di
strutti, ai pochi centri par
zialmente ricostruiti ed ina
bitabili (mancano di luce, di 
acqua, di fogne) la commis
sione parlamentare di inda
gine sul Belice è arrivata per
correndo modernissime au
tostrade e superstrade, ope
re di alta ingegneria la cui 
realizzazione è costata, ad 
onta delle 40mila persone che 
vivono ancora nelle barac
che. centinaia di miliardi. 
Ma il raccordo anulare so
praelevato intorno a Partali-
na che collega una stradina 
provinciale con l'aperta cam
pagna e l'Asse del Belice, 
una superstrada che da San
ta Ninfa porta dritto al cen
tro della baraccopoli di Gi-
bellina, non sono stati gli 
unici elementi che hanno for
nito ai parlamentari la mi
sura del tipo di intervento 
adottato dallo Stato. 
L'incontro con la gente nel

le baraccopoli, l'aver tocca
to con mano il modo vergo- " 
gnoso a cui sono stati con

dannati a vivere migliaia di 
bambini, di donne, di vec
chi e. contrariamente ad o-
gni previsione, le parole di ' 
centinaia di cittadini che 
hanno fatto la fila presso 
ogni comune per farsi ascol
tare. hanno riempito di stu
pore quei componenti della : 

commissione che finora co- • 
noscevano il Belice soltanto : 
attraverso 1 « bollettini » de- • 
gli interventi a favore di que
ste popolazioni emanati dal 
ministero dei Lavori Pub
blici. 

Finora lo Stato ha fatto 
poco per il Belice e quel po
co che ha fatto l'ha fatto ma
le e se la ricostruzione è in 
parte ricominciata lo si de
ve soltanto alla lotta di que
sta gente che è riuscita a 
far si che venissero dati più 
poteri ai comuni. 
Che nella realizzazione del

le opere pubbliche ci siano 
stati intrallazzi, ruberie, im
brogli spetta alla commissio
ne, che ieri ha concluso que
sto suo primo viaggio nel ; 
"Belice. accertarlo. Un dato è j 
però sintomatico; per gli in

trallazzi sul Belice tra i tan
ti indiziati di reato ci sono 
anche l'ex presidente della 
regione Siciliana, il democri-, 
stiano Giummarra. oggi al 
parlamento europeo, e l'ex 
assessore allo sviluppo econo
mico, il repubblicano Tiepi-
dino. Come si ricorderà la 
magistratura li ha accusati 
di falso, di interesse privato 
in atti di ufficio, di soppres
sione di atti pubblici, reati 
che sarebbero stati commessi 
mentre i due ricoprivano le 
importanti cariche. 
Che nel Belice sia stato 

fatto poco si ueduce dai dati 
sibillini forniti dal ministe
ro dei Lavori Pubblici. Io-
fatti. secondo i dati ufficiali. 
alla data odierna in 15 comu
ni sono stati costruiti soltan
to 1.900 alloggi a totale cari
co dello Stato (ma Io stesso 
ministero non sa di preciso 
quanti in realtà siano questi 
alloggi, infatti fa precedere 
il loro numero dalla parola 
€ circa ». lo stesso vale per 
Il dato relativo alle scuole. 
Ogni commento appare su
perfluo) ; 18 attrezzature 

collettive e e opere varie » 
(?); soltanto 22 scuole (!); 
inoltre ha acquisito 8.100 lot
ti "di terreno da destinare ai 
privati per la costruzione di 
abitazioni: ma il dato più si
gnificativo viene fuori dal 
numero dei progetti approva
ti e finanziati per la rico
struzione delle case distrut
te: 4.505 su 15 mila e circa >. 

; Questo è quanto è stato fatto 
. per il Belice e per un am

montare di 415 miliardi. 
Andando avanti di questo 

passo la ricostruzione — dei 
15 comuni distrutti dal ter
remoto del gennaio 1968 potrà 
terminare soltanto entro il 
prossimo trentennio, mentre 
la rinascita socio-economica 
non arriverà mai e le gran
di e sicure strade potranno 
forse servire soltanto per 
fuggire, per non morire di 
Belice. Tutto questo è chiaro 
alla gente della valle che in
vece ha deciso di restare e 
di vivere nel Belice. ecco per-
che da 12 anni lotta e conti
nua a lottare. 

g. I. 

L'Aquila - Il bilancio di previsione per l'80 

Non un «libro dei sogni» 
ma un progetto per 
il futuro della città 
Nostro servi2ìo 

L'AQUILA - Il progetto di 
previsione per l'esercizio fi
nanziario 1980, già approvato 
in Giunta, e che sarà sotto
posto all'ultimo consiglio co
munale di fine legislatura, è 
stato illustrato nei giorni scor
si al Comune dell'Aquila. 

Il compagno Antonio Centi. 
vice sindaco dell'Aquila e as
sessore al Bilancio, ha fatto 
emergere nel suo intervento 
gli aspetti più nuovi e qua
lificanti del bilancio 1980. L'e
lemento che balza all'atten
zione è che nel '76 (anno in 
cui la Giunta era egemoniz
zata dalla DC. ed escludeva 
il PCI) il Comune incassava 
solo 40 milioni di tasse di net
tezza urbana, mentre oggi. 
grazie ad un'opera di moraliz
zazione e di equità, c'è una 
entrata fiscale di un miliardo 
e dieci milioni di lire. E que
sto vuol dire che quest'anno 
l'amministrazione ha più sol
di da investire in servizi ed 
opere di interesse collettivo. 

Altrettanto interessante è il 
capitolato che prevede 665 mi
lioni per interventi di disin
quinamento con relativo per
sonale in organico. La dire
zione di questo servizio pone 
infatti il Comune dell'Aquila 
all'avanguardia in Abruzzo e 
nel Mezzogiorno per la poli
tica di salvaguardia dell'am-

Trio chitarristico 
italiano 

a L'Aquila 
L'AQUILA — Originale e cul
turalmente avanzato il con
certo che la Società aquila
na B. Barattelli presenta que
sta sera alle ore 1830 all'Au
ditorium del castello cinque
centesco: il Trio Chitarristi-
co Italiano eseguirà infatti: 
il trio op. 26 di Decall; il trio 
op. 12 di Gragnani; Stellae 
inerrantes di Prospeti dedi
cato al Trio Chitarristico Ita
liano. Il rondò interrotto 1925 
di Hindemìth fur drai gitar-
ren: Bajo de la Palmera dal 
cantos de Espsna op. 32 n. 3 
di R. Smith Briendle; Musica 
per tre chitarre di Albeniz: 
danza rituale del fuoco da 
« El amor brujo » di De Falla. 

biente. Ma una domanda è 
lecita chiedersi a questo pun
to e cioè come vengono con
siderati i servizi sociali nel 
bilancio di previsione. « La 
tendenza generale della spe
sa per il Comune è di favo
rire i servizi sociali — ci di
ce il compagno Centi —, e-
stendendoli ed ampliandoli 
non in maniera demagogica. 
ma corresponsabilizzando 1* 
utenza con la gestione socia
le del servizio e con la sua 
partecipazione illa spesa (se
condo il reddito) cosi da ga
rantire un ottimale funziona
mento del servizio stesso ». 

Detto questo, il vice sinda
co ci fa conoscere-il «libro» 
del bilancio. Tutti numeri, 
« entrate » e « uscite » e così 
via che mettono quasi in imba
razzo. Ma bisogna subito ri
credersi. Nonostante l'asettica 
elencazione di cifre, le voci 
del bilancio danno subito la 
netta sensazione della sensibi
lità e dell'onestà che hanno 
indirizzato l'amministrazione. 
Saltano all'occhio alcune vo
ci di spesa che sa commen
tano da sole: concorso nelle 
spese per l'assistenza infan
tile e per le madri nubili. 
assistenza agli anziani, assi
stenza domiciliare, assistenza 
delle vittime del delitto e 
post - penitenziaria. Via via 
scorrendo le cifre, il bilancio 
ci racconta la storia di una 
comunità fatta di necessità 
e di diritti ai quali bisogna 
dare finalmente una risposta. 

Una risposta che la Giun
ta di sinistra sta dando stan
ziando per esempio 55 mi
lioni per il centro antidiabe
tico comunale e 365 milioni 
per il servizio di medicina 
preventiva del lavoro. Non so
no sono vuote parole ma fatti 
concreti e tangibili che sod
disfano il cittadino, ma che 
ancor prima hanno gratifica
to lo stesso personale della 
ragioneria del Comune, il 
quale ha affrontato con serie
tà e competenza il complesso 
procedimento tecnico per la 
stesura di quest'originale bi
lancio 'ftO. così diverso dal 
« libro dei sogni » di ima 
volta. 

Rita Centofanti 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Non tutto è 
perduto. La colata di ce
mento sul colle S. Michele 
può essere fermata; le lot
tizzazioni selvagge si posso
no impedire; T'ondata di 
grande speculazione sul ter
ritorio. dentro e fuori la cin
tura urbana, pianificata per 
ben 10 anni dalla giunta dj. 
centro destra, è possibile far
la saltare. Basta mobilitarsi 
ed è necessario abbattere con 
l'arma del voto le clientele 
democristiane che hanno oc
cupato il Comune trasfor
mandolo in un bivacco per 
traffici e affari di ogni ge
nere. 

Ormai è chiaro: per sal
vare Cagliari occorre mar> 
dare avanti l partiti della 
sinistra, aumentando la loro 
influenza elettorale, ed è ne
cessario ridimensionare an
cora la DC e le destre. 

La situazione di estrema 
gravità in cui Cagliari è pre
cipitata impone delle scelte 
radicali. H problema è di rea
lizzare un progetto che con
senta di affrontare in modo 
serio alcune questioni di 
fondo: casa, scuola, acqua, 
fognature, servizi nel quar. 
tieri. La città fa acqua da 
tutte le parti. Non si può 

offrire ancora un ombrello 
alla DC che le permetta di 
continuare 11 vecchio an
dazzo. 

Per 11 prof. Enrico Mllesl. 
docente di Storia dell'archi
tettura della Facoltà di In
gegneria dell'Università ca- -
gliaritana, non ci sono più 
dubbi: approvando a quel ca
tastrofico piano del servizi», 
la DC ha gettato la ma
schera, Si è scoperto chi è 
contro ogni forma di rina
scita della nostra città. «E* 
un piano perverso — incalza 
il prof. Milesi — che non 
tiene conto delle giuste ri
vendicazioni popolari su al
cune aree che devono essere 
assolutamente destinate a 
servizio pubblico, partendo 
proprio dal colle S. Michele. 
Il piano dei servizi ha in
nescato un meccanismo di 
consumo e di edificazione 
selvaggia che non garantisce 
minimamente lo standard. 
previsto dalla legge, di 18 
metri quadrati di verde per 
abitante. Ora l'interlocutore 
diventa la Regione, a cui 
spetta l'ultima parola: non 
deve approvare questo plano 
del servìzi, e bisogna farglie
lo capire con il voto e con 
una grande mobilitazione di 
popolo ». 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — «Norme in 
materia di Biblioteche e di 
Archivi storici di Enti locali 
o di Interesse locale»: così 
si Intitola la proposta di legge 
presentata In Consiglio regio
nale dalla compagna Maria 
Rosa Cardia, prima firma
taria del documento, e da al
tri otto consiglieri del gruppo 
comunista, 

SI tratta di un fatto asso
lutamente Inedito per la Re
gione Sarda, la cui importan

za va adeguatamente sottoli
neata. Per la prima volta, 
cioè, al avverte la esigenza di 
riordinare, attraverso le nor
me di una legge regionale, il 
patrimonio bibliografico ed 
archivistico del quale l'Isola 
dispone. Un patrimonio che 
non sarà certamente molto 
ampio, ma che. In primo luo
go, è nostro ed è comunque 
suscettibile di migliore utiliz
zazione se adeguatamente va
lorizzato. 

Ma vediamo, più da vicino. 
la situazione attuale. Le bi-

Nel triangolo Priolo-Melilli-Angusta acqua sempre più rara 

Pozzi a secco e le falde inquinate 
Stop per i prelievi delle industrie 
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Dal nostro corrispondente 
SIRACUSA — Allora si 
parlò di tattica del « mordi 
e fuggi > perché chi dopo 
aver criticato ferocemente 1 
responsabili, privati e pub
blici, della devastazione 
ambientale del triangolo 
Priolo-Melitli-Augusta se ne 
tornarono a Venezia. 

CI fu anche una reazio
ne di fastidio da parte del
le forze politiche e dei sin
dacati nei confronti del tre 
studiosi veneziani tra cui 11 
professor Bettlnl della fa
coltà di Urbanistica, t Que
sti sono venuti a semina
re allarmismo»: fu In so
stanza il rimprovero loro 
rivolto. Invece dicevano 
niente altro che la verità: 
la falda acquifera In tutta 
la piana da Siracusa ad 
Augusta si era abbassata 
di oltre 60 metri a causa 
dell'indiscriminato emun-
glmento da parte delle In
dustrie. 

«Se non si blocca que
sto saccheggio — avevano 
ammonito i tre scienziati 
— potrebbero determinar
si sconvolgimenti molto 
gravi ». Un anno e mezzo 
dopo ecco l'ordinanza del 
Genio Civile che vieta a 
partire dal 15 luglio 11 pre
lievo e l'uso da parte delle 
Industria di acqua dalla 
falda freatica. Un'ordinan
za che desta non poche 
preoccupazioni in quanto 
rischia di determinare la 
fermata di numerose azien
de con gravi riflessi occu
pazionali. Ma che fa an
che esplodere un problema 
che va affrontato alla ra
dice se si vogliono evitare 
irreparabili danni all'asset
to territoriale e cioè il cor
retto e razionale uso delle 
acque per fini industriali. 
La situazione ha già supe
rato 1 livelli di guardia. Ad 
Augusta numerosi pozzi so
no rimasti a secco, altri 
inquinati tanto che dai ru
binetti esce acqua torbida 
e maleodorante. Secondo 
un opinione assai diffusa 1' 
lnauinamento dei pozzi è 
dovuto appunto all'abbas-
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Il saccheggio indiscriminato da parte delle aziende 
chimiche ha provocato un abbassamento 
freatico di 60 metri - Dopo l'ordinanza 

del Genio Civile (scatterà dal 15 luglio) molti 
interrogativi sulla continuità produttiva 

e sui risvolti occupazionali - Progetto « quota cento » 

samento pauroso della fal
da freatica che ha provo
cato una Incrinatura del* 
lo strato argilloso delle co
ste con conseguente infil
trazione di acqua di mare 
e di liquami. 

Proprio In questi giorni 
Italia Nostra e l'Arci han
no lanciato un preoccupa
to appello per salvare il 
papiro altra « vittima » del
la selvaggia politica di ap
provvigionamento Idrico 
delle Industrie che drena
no acqua dal fiume Ciane 
dove la rara pianta cresce. 
Si diceva del depaupera

mento della falda freatica: 
si tratta di decine di milio
ni di metri cubi di acqua 
c h e indiscriminatamente 
vengono attinti attraverso 
una vera e propria costella
zione di pozzi molti del qua
li concessi per usi agricoli 
ma di fatto utilizzati dagli 
stabilimenti industriali. 
Ora l'ordinanza del Genio 
Civile lo «stop» al prelie
vo delle acque dai pozzi a 
partire da metà luglio. 

Che fare nel frattempo 
per evitare la paralisi in
dustriale? SI tratta di af
frettare la realizzazione di 

alcune opere di reperimen
to e utilizzazionie delle ac
que superficiali. Primo fra 
tutte il progetto «quota 
cento > che porta le acque 
del Simeto nel cuore della 
zona Industriale siracu
sana. Un'opera gigantesca 
che però fino ad ora è sta
ta scarsamente utilizzata a 
causa delle resistenze de
gli agricoltori della Piana 
di Catania contrari a «ce
dere» oltre certi limiti ac
qua alle industria. In cor
so di realizzazione c'è l'im
pianto per la presa d'ac
qua di mare destinata al 

raffreddamento del crack 
ing di etilene quando en
trerà in funzione. 

Ma, mistero di certe 
progettazioni, è successo 
che l'hanno trovata In un 
posto diverso per cui il 
consorzio per l'area di svi
luppo industriale di Sira
cusa ha chiesto un proget
to di variante cosa che al
lunga i tempi e 1 costi del
l'opera. 

C'è poi 11 biviere di Len-
tinl un grande serbatolo di 
acqua destinata a usi plu
rimi. Ma le relative opere 
non sono ancora iniziate e 
se è vero che ad aggiudi
carsi gli appalti sono sta
te certe ditte di Catania 
si può già prevedere uno 
slittamento dei tempi. Una 
situazione come si vede ab
bastanza seria o carica di 
Incognite. « Una ulteriore 
conferma della Incapacità 
del centro sinistra a risol
vere problemi di fondo co
me quello di un equilibra
to rapporto industria uso 
deHe risorse > : dice Bruno 
Mai'ziano responsabile ope
ralo del nostro partito. 

«Per questo — prosegue 
— uno del punti cardine 
della nostra petizione po
polare riguarda proprio un 
plano organico per le ac
que del sottosuoloe super
ficiali». 

Un altro grido d'allarma 
viene lanciato dal compa
gno Boscarino capogruppo 
del PCI all'amministra
zione provinciale: «H de
grado — dice — sta mi
nacciando anche la zona 
archeologica, in particola
re le Latomie del Paradiso 
dove si sono create llnea-
zlonl, rotture e distacchi a 
causa dell'inquinamento 
atmosferico e della perdita 
di un acquedotto che vie
ne utilizzato da un'indu
stria ». ' • 

Alcuni stabilimenti Indu
striali hanno già fatto sa
pere che anche una mini* 
ma diminuzione di rifor
nimento d'acqua può co
stringerli alla chiusura. 

Salvo Bafo 

A Cagliari l'ultimo « regalo » de che corona 10 anni di amministrazione all'insegna della speculazione 

Un monumento al cemento il Piano-servìzi 
L'aggettivo più usato dal professor Milesi, docente di Storia dell'Architettura, è stato « catastrofico » — E' 
urgente un progetto che controlli la crescita territoriale — L'occasione elettorale per invertire la tendenza 

Dopo oltre trenta anni di 
strapotere democristiano, di 
malversazioni, di traffici di 
ogni sorta, come è possibile 
«attrezzare» Cagliari per un 
governo onesto e pulito? 

«Bisogna Imporre con. la 
lotta e con 11 voto — replica 
il prof. Mllesl — una coali
zione di governo cittadino 
capace di impostare e rea
lizzare un progetto di asset
to complessivo del capoluogo 
sardo. Questo progetto deve 
tendere fondamentalmente 
al graduale controllo, della 
crescita territoriale, confi
gurando una struttura urba
na in grado di rendere at
tuabili 11 rìequilibrio tra re
sidenza, servizi, attività pro

duttive. Ciò è assolutamente 
necessario realizzare per ca
povolgere 11 meccanismo di 
pianificazione finora attua
to, che favorisce unicamente 
e perversamente 11 fenome
no edificatorio in funzione 
della reedita fondiaria». 

Secondo 11 prof. Milesi il 
e nuovo » fenomeno « edifi
catorio» deve partire dalla 
constatazione che Cagliari 
non può più restringersi, in 
termini territoriali, alla città 
borghese, commerciale e ter
ziaria. Al contrario, Cagliari 
deve ritenersi una comples
sità territoriale fortemente 
articolata». In essa si ritro
vano, a volte in- termini con
flittuali. entità territoriali 

ad economia diversa e dipen
dente, come le frazioni, ma 
in questa città si ritrovano 
anche entità ambientali (gli 
stagni, 11 litorale, le colline) 
che, pur sottoposte ad assal
ti e guasti a volte Irrime
diabili. contribuiscono a de
terminare sìa la struttura 
economico-sociale, sia la qua
lificazione fisica e morale. 

« In termini metodologici 
— spiega il prof. Milesi — 
per quanto riguarda le fra
zioni ciò comporta un diffe
rente ruolo urbano che le 
configuri come polo di con
trollo e di sfruttamento del
le risorse territoriali, e non 
come riserva di caccia del
la speculazione edilizia ed 

area di recupero di mano 
d'opera». 

« Ed ancora In termini me
todologici — aggiunge 11 
Srof essor Mllesl — per quan-

j riguarda i beni ambien
tali ciò comporta la neces
sità del loro uso come en
tità concrete nel sistema ur
bano, capaci di trasformarsi 
in bene economico, supe
rando ristrette visioni di 
salvaguardia conservativa ». 
ET quindi delineato un pro
getto complessivo per il ca
poluogo, di non semplice at
tuazione, ma credibile. Si 
può voltare pagina con l'at
tuale tipo di amministra
zione? 

«H progetto per una nuo

va Cagliari deve partire im
postando una serie articolata 
di piani di recupero che in
vestano la città storica, la 
periferia, le frazioni, che de
finiscano un nuovo sistema 
territoriale capace di inne
scare un meccanismo corret
tivo di riuso dell'esistente. 
In termini di gestione, tutto 
questo significa senza alcun 
dubbio — conclude 11 pro
fessor Enrico Mllesl — che 
deve avvenire subito la scelta 
politica di nuovi strumenti 
democratici di controllo del 
capoluogo sardo. A tale scel
ta politica è oggi condizio
nata la sorte di Ca diari ». 

Giuseppe Podda 

Una proposta di legge del PCI per riordinare il patrimonio culturale 

Per le biblioteche si esce dal medioevo? 
I centri di lettura sono pochi e male utilizzati - Non più di 450.000 i testi a disposizione degli utenti -A 
Cagliari non vi è nessun centro aperto - Gli Enti locali devono recuperare un ruolo nel settore 

blioteche di Ente locale di
spongono In Sardegna com
plessivamente di 450.911 vo
lumi: 118.658 in provincia di 
Cagliari. 150.844 a Sassari, 
72.234 ad Oristano. 109.175 a 
Nuoro. Su 363 Comuni sardi 
soltanto 228 hanno Istituito la 
biblioteca comunale: 66 In 
provincia di Cagliari (dove 
esiste anche una biblioteca 
provinciale), 52 a Sassari, 49 
ad Oristano e 61 a Nuoro. 
Ma il dato, cosi espresso, è 
menzognero. Infatti, non tut
te le biblioteche istituite sono 
state mai attivate, nonostan
te la delibera istitutiva o, 
attivate, hanno poi cessato di 
funzionare. A conU fatti U 
risultato è davvero sconfor
tante. Solo 137 sono le biblio
teche degli Enti locali effet
tivamente operanti nelle 
quattro province sarde. Ma 
come funzionano? Ancora 
una volta affidiamoci alle ci
fre. più ahlare delle valuta
zioni personali, e quindi, opi
nabili. Le somme stanziate 
nel 1979 nel bilanci comunali 
per le biblioteche sono vera
mente esigue: molti Comuni 

non spendono per 1 libri nep
pure un milione di lire. 

Nel corso del 1979 sono sta
ti stanziati per le biblioteche 
poco meno di 470 milioni ai 
quali vanno aggiunti i contri
buti regionali pari a 450 mi
lioni. Non ce proprio da es
sere allegri, come si vede, 
anche se una serie di interes
santi iniziative sono state av
viate a Nuoro, nella provincia 
di Oristano, m alcune Comu
nità montane. 

Non altrettanto può dirsi di 
Cagliari. Il maggior agglo
merato urbano dell'Isola non 
dispone di una biblioteca co
munale effettivamente fun
zionante e deve rivolgerai 
alla Biblioteca Universitaria, 
un istituto che, per le sue ca
ratteristiche, non è certo il 
più adatto a soddisfare le ri
chieste del lettore medio. 

La Biblioteca universitaria 
di Cagliari — è detto nella 
relazione che accompagna la 
proposta d{ legge comunista 
— per la storia e la natura 
delle proprie raccolte si con
figura come la memoria' sto
rica della Regione Sarda». 

«SI ritiene opportuno — 
continua la relazione — n 
suo trasferimento alla Regio
ne perché diventi l'Archivio 
Regionale Bibliografico e 
cioè il fulcro oentraleopera-
Uvo del sistema bibliotecario 
regionale integrato che la pre
sente proposta di legge Inten
de creare. Tale trasferimento 
consentirebbe di non sottrar
re alla competenza regionale 
un patrimonio culturale che 
è parte integrante della sto
ria e della tradizione di una 
intera regione». 

Un «fulcro», la Biblioteca 
Universitaria, Intorno al qua
le costruire il « sistema biblio
tecario integrato», n che si
gnifica creare un sistema ca
pace di utilizzare per un uni
co progetto — e valendosi dei 
moderni sistemi di meccaniz
zazione — le diverse caratte
ristiche di ciascun Istituto bi
bliotecario. sia esso universi-
Urlo, scolastico, di Camera di 
Commercio o di azienda, 

Analizzate le funzioni di 
ciascuna biblioteca è cioè pos
sibile programmarne un uso 
più efficace mediante l'unlfl-

castone dei cataloghi, fi* coor
dinamento degli acquisti e del 
servizio di prestito; l'adozio
ne di una politica del perso
nale rapportata agii effettivi 
servizi richiesti & quella bi
blioteca. In tal modo verreb
be definitivamente superata 
la visione che ha finora domi
nato il settore librario in Sar
degna: una visione basata 
sulla spontaneità e sull'isola
mento. Si arriverebbe, attra
verso ima migliore organizza
zione dell'intero settore, con 
una prospettiva allargata alla 
intera scala regionale, alla 
attivazione di un reale stru
mento di gestione dell'infor
mazione mediante il libro. 

«Compito precipuo di un 
sistema bibliotecario regiona
le — afferma la relazione co
munista — è quello di offri
re una risposta adeguata al 
bisogno diffuso di istituzione 
e cultura che oggi si va mani
festando sempre più vivace
mente anche nelle ione peri
feriche. Rendere la bibliote
ca strumento attivo che si ri
volge non solo ai lettori ef
fettivi, ma e. tutto U potenzia

le di cultura, a tutta la do
manda di conoscenza, anche 
latente, che esiste nei comu
ni della nostra regione, im
pone una riflessione assai se
ria, onde evitare che le futu
re Iniziative siano concepite 
quale mero decentramento e 
proliferazione del modo tra
dizionale di gestire l'Inter
vento culturale ». 

Un progetto ambizioso, 
quello sotteso alla proposta 
comunista, che, se realizzata 
porterebbe a superare, attra
verso la cooperazione tecnica 
e la collaborazione ammini
strativa, gli sprechi e le inu
tili duplicazioni. 

Anche da una rapida e ne
cessariamente sommaria espo
sizione risulta evidente che 
la proposta presentata dal 
gruppo del PCI al Consiglio 
regionale offrirebbe alla Sar
degna una strumentazione di 
prim'ordine costruita sulla 
base delle indicazioni fornite 
dalla più raffinata metodo
logia. 

Giuseppe Marci 


